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Assemblea con il console 
e i sindacalisti dopo l'omicidio 
di Alessandro Di Ciò 
e l'arresto del direttore 

«Travagnin aveva scommesso 
su se stesso e sulla Compagnia 
Ha avuto paura». Domani 
i funerali del dirigente 
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Un'immagine del porto di Venezia 

«Noi, scaricatori dì porto decapitati» 
Tra i lavoratori di Venezia dopo l'uccisione del provveditore 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

H VENEZIA. L'altoparlante 
urla nella sala della chiamata. 
•Squadra sette sulla nave al 
molo tre». Compagnia dei la-, 
voratori portuali, molo A di. 
porto Marghera, il giorno dopo ' 

. la tragedia. «Siamo decapitati», ;• 
dice un portuale, mani infilate 
nel giubbotto blu. «Come do
vremmo sentirci?». «Un fatto è 
sicuro: non abbiamo nessuna -
colpa, ma sappiamo che do- ' 
vremo pagare per quanto è 
successo». C'è una lapide che 
ricorda «i caduti sul lavoro» ed 
in una cornice ci sono le foto- > 

f alie dei portuali «caduti per 
libertà». E appena finita I as- -

scmblea con il Console ed i ' 
sindacalisti. I trecento portuali . 
stretti nella sala («una volta ci ' 
chiamavano scaricatori») non 
hanno detto una parola. Han
no ascoltato, tesi, in silenzio. ' 
•Certo che abbiamo paura per ' 
il nostro futuro. Il nostro diret
tore è in galera per avere am
mazzato il provveditore del ' 
porto. Siamo decapitati». L'ai- ' 
toparìante annuncia l'arrivo di ' 
un'altra nave. «11 .Travagnin -
dice Fortunato Caporin, 49 an- ' 
ni, portuale da trentanni - era 
un bravo dirigente, stimato. Ci 
capiva perché era uno di noi. 
Figlio di scaricatore, è nato al 
quartiere Angelo Raffaele, non 
in piazza San Marco. Noi sia
mo gente difficile, vede anche 

lei come urliamo anche per le 
piccole cose. Il Travagnin riu
sciva a capire i nostri difetti ed 
anche i nostri pregi. Lui aveva 
fatto una scommessa. Aveva 
lasciato il Provveditorato al 
porto, dove lavorava, per fare 
più grande ed importante la 
Compagnia, dove lavorava suo 
padre. La scommessa l'ha vin
ta. Poi, l'altro giorno...». L'omi
cidio nel porto mette in luce 
antichi rancori, e divisioni tra
smesse da una generazione al
l'altra. «Quelli del Provveditora
to sono degli statali, noi siamo 
dei cottimisti puri. Ci guada
gniamo lo stipendio giorno do
po giorno, ora dopo ora. Noi 
rischiamo la vita anche per 
cento lire». Altri portuali si avvi
cinano, c'è chi si scalda. «Dico
no che prendiamo soldi, che 
siamo privilegiati. Ma tutti noi 
abbiamo le schiene rotte, 
adesso ci fanno fare anche la 
Tac». «Tre mesi fa è caduta una 
paletta con quattro fusti. Era 
un prodotto talmente nocivo 
che bruciava i polmoni. Sono 
arrrvatiquelli dell'Enichem ed i 

. pompieri ma nellastiva, con i 
respiratori, ci siamo andati noi, 

* a tirare su i fusti da 250 chili». 
•Noi lavoriamo anche se piove, 
non come quelli che prendo
no comunque lo stipendio». «Il 

: direttore Alessandro Travagnin 
- spiega il portuale Caponn -

Resistenza, espulso un msi 
Condannato per vilipendio • 
io invitano alle celebrazioni 
del Cinquantenario. Cacciato 
• V TORINO. Un segretario 
provinciale del Msi, già con
dannato per vilipendio delia 
Resistenza, si è presentato a 
una celebrazione della Lotta di 
Liberazione a Cuneo, città me-, 
daglia d'oro della Resistenza. Il 
provocatore è stato espulso 
dall'aula e portato fuori di pe
so da due poliziotti. Ma rimane 
l'amarezza per un episodio 
spiacevole che si poteva evita
re. Pare infatti che l'«incidente» 
sia nato dalla sbadataggine di 
un impiegato della Provincia-di 
Cuneo che, incaricato di dira
mare agli esponenti politici lo
cali gli inviti per la cerimonia 
ufficiale tenza, ha inserito nel
l'elenco anche il segretario 
dello sparuto Msi cuneese, 
Carlo Cerrina. di 35 anni. Co
stui tre anni fa aveva diffuso un 
volantino in cui accusava i ca
pi partigiani Dino Giacosa e 
Nuto Revelli, il noto scrittore, di 
aver «trucidato migliaia di per

sone nella provincia dopo il 
'45». Per questo gli erano stati 
inflitti 9 mesi di reclusione, 
condanna confermata dalla 
Cassazione. Proprio Revelli e 
Giacosa. entrando ien mattina 
nel salone del palazzo della 

' Provincia, hanno trovato il Cer-
' rina già accomodato in una 

delle poltrone. I rappresentanti 
di tutte le associazioni partigia
ne si sono rifiutati di entrare in 
aula finché non fosse stato 
cacciato l'intruso. Carlo Cerri
na si è opposto, sventolando il 
cartoncino con l'invito ufficia
le. Il problema è stato' risolto 
dal presidente della Provincia, 
Giovanni Quaglia, che ha pro-

. clamato: «Cerrina è stato con
dannato per vilipendio delle 
forze armate della Liberazione 
e la sua presenza è in contra
sto con lo 'spirito della riunio
ne. Gli ritiro l'invito e prego la 
polizia di allontanarlo». 

Ancora sciopero a «La Sicilia» 
Il segretario Fnsi Santerini 
tenta una mediazione 
tra redazione e editore 
H CATANIA. I giornalisti del 
quotidiano catanese La Sicilia, • 
al terzo giorno di sciopero, 
hanno annunciato nel corso di 
una conferenza stampa che ' 
oggi sarà a Catania il segretario 
nazionale della Fnsi Giorgio 
Santerini per incontrare l'edi
tore e l'assemblea di redazio
ne. «La vertenza - ha detto • 
Agostino Sangiorgio. segreta
rio provinciale dell'Assostam-
pa - è nata dalla decisione del
l'editore Mario Ciancio Sanfi-
lippo di tagliare il notturno, ' 
che fa parte integrante dello 
stipendio, e il patto integrativo 
che rappresenta una forfettiz-
zazione dello straordinario. ' 
Ma in realtà è la spia di un di-
segno nazionale lanciato dalla 
Rai. dove però le decurtazioni 

riguardano profitti miliardari, 
che passerà per gli altri giorna
li. E lo testimoniano i messaggi 
di complimenti inviati a Cian
cio da altri editori. «Tra l'altro 
Ciancio ha precisato che La Si
cilia va benissimo e ha solo un 
minore introito pubblicitario. 
Insomma, si interviene sul calo 
della pubblicità non verifican
do la funzionalità delle con
cessionarie ma togliendo soldi 
dalle nostre tasche: abbiamo 
calcolato che ogni giornalista 
perderebbe 800.000 lire al me
se nette e l'editore risparmie-
rebbe solo 400 milioni l'anno». 
Mario Ciancio Sanfilippo ha 
replicato che «quanto dichia
rato nel corso della conferenza 
stampa è assolutamente stru
mentale e distorto». 

i B «Mi ha guardato con un sorriso beffardo, 
ed io non ho capito più niente. Avevo preso il • 
coltello per spaventare il dottor Di Ciò, rion 
per ammazzarlo». Cosi Alessandro Travagnin 
ha cercato di spiegare il suo folle gesto alla 
moglie Daniela, che ieri ha avuto il permesso 
di vederlo in carcere, assieme ai due figli.. 
«Quel sorriso beffardo... ho perso la testa». 
Oggi ci sarà l'udienza del Gip, per convalida
re l'arresto. Sono stati nominati anche i con
sulenti psichiatrici, che debbono dire se al 
momento del delitto il Travagnin fosse capa
ce di intendere. Perora l'ipotesi più probabile 
resta quella del delitto premeditato: Trava
gnin ha prima acquistato un coltello a serra
manico poi ha telefonato per chiedere un ap
puntamento al Provveditorato al porto. Ma il 
giudice Carlo Nordio si riserva di contestare 
l'aggravante della premeditazione solo alla 

luce degli accertamenti medici e psichiatrici. 
Nel pomeriggio di ieri il magistrato ha incon
trato anche gli ispettori del ministero della 
Marina mercantile, incaricati di svolgere 
un'indagine amministrativa su eventuali irre
golarità amministrative della Compagnia la
voratori portuali. Ieri pomeriggio è stata com
piuta l'autopsia sul corpo del Provveditore, il 
dottor Alessandro Di Ciò. I funerali sono stati 
fissati per la mattinata di domani, alle ore 
11,30 nella chiesa dei Gesuati. Un consigliere 
della Corte dei conti, Silvio Pergamene ha 
chiesto che al dottor Di Ciò siano riservate 
«solenni esequie di Stato». Dallo slesso Prov
veditorato arriva una parziale smentita della 
notizia della richiesta di commissariamento 
della Compagnia dei lavoratori portuali. «La 
lettera non era ancora partita», dicono. -

ci mancherà molto perchè è 
l'uomo che ha scommesso su 
se stesso e sulla Compagnia. 
Faccio un esempio. Il Provve
ditorato aveva lissato a 14.000 
la tonnellata il costo del carico 
del tondino di ferro. La Com-

' pagnia ha ottenuto l'autono
mia per questo settore, ed ha 
proposto di caricarlo a sette
mila lire la tonnellata. Trava
gnin, direttore e vero manager, 

, ha fatto i conti giusti, e la 
scommessa l'abbiamo vinta. 
Abbiamo abbassato anche il 

prezzo per le «merci varie», e le 
navi che andavano da altre 
parti sono tornate a Venezia». 

In una bacheca della grande 
sala ci sono i telegrammi di 
cordoglio inviati alia famiglia 
di Alessandro Di Ciò. «Secon
do me Travagnin ha perso la 
testa. Quando ha visto quell'ar
ticolo di giornale, che annun
ciava il commissariamento, lui 
ha capito che comunque la 
Compagnia avrebbe avuto un 
colpo. Noi facciamo investi
menti, ma lavoriamo a credito. 

Commissariamento significa 
perdita di credibilità, di lavori, ' 
di traffico; significa altri disoc
cupati che vanno ad aggiun
gersi a quelli delle fabbriche 
che hanno chiuso. Ha pensan
te» che la scommessa di fare ' 
grande Ja Compagnia potesse • 
essere annientata. Ha perso la 
testa». All'assemblea dei por
tuali ( sono 350 soci, più 66 
addetti) il Console Armando 
Piazza aveva cercato di spiega
re i fatti degli ultimi giorni. 
•Stranamente, si cerca di attac- ' 

care la Compagnia con l'ipote- ' 
si del • commissanamento 
quando questa vuole avere un ' 
ruolo protagonista nel porto, 
chiedendo ad esempio di ac
quisire l'area Alucentro». 11 sin
dacalista Danilo Toccane rac
conta che Alessandro Di Ciò •. 
aveva incaricato i suoi tecnici 
di esaminare i bilanci della 
Compagnia e della Cesam do
po un esposto presentato in * 
Procura da parte di alcuni la
voratori della Compagnia e di 
utenti del porto. "Non solo il 
ministero ma la magistratura 
debbono fare luce su questo " 
complesso caleidoscopio di -
problemi politici, amministra
tivi e penali». Nella sala arriva il '<' 
vento umido della laguna. «Il ' 
più giovane di noi - racconta ^ 
Caporin, fino a sei mesi fa nel •' 
consiglio d'amministrazione 
della Compagnia e poi tornato 
nelle stive - ha vent anni di an
zianità. Travagnin. che era un 
manager, ci'ha aiutato davvero 
a trasformare la Compagnia. -
Una volta, per scaricare una 
nave con 5.000 tonnellate di 
carbone, ci volevano 50 perso- •• 
ne a turno per sette giorni. Era 
comodo, ma non poteva dura-1 ' • 
re. Adesso in due giorni e due . 
notti1 venti persone ih tutto sca
ricano 30.000 tonnellate. Tra
vagnin ci ha aiutato a vincere . 
la scommessa del rinnova
mento. Il suo pregio maggiore •' 
era comunque quello di capir

ci davvero, nel bene e nel ma
le. Adesso sarà dura. Cosa sia 
successo in quei bilanci io non 
lo so. Qui tutti siamo convinti 
che nessuno abbia rubato. Ma 
le circolari ministeriali le cono
sco anch'io, sono dei traboc
chetti. Nel 1993 un Console 
della Compagnia non può 
spendere • trecentomila lire ' 
senza avere l'autorizzazione 
del Provveditore». Verso le di- , 
ciasscte la sala si affolla, per 
un'altra chiamata. -Una volta, 
trent'anni fa, bastava presen
tarsi qui con la carta di identità 
e si poteva lavorare, anche ap
pena usciti di galera. C'era chi 
aspettava qui seduto che qual
cuno si facesse male per pren- • 
dere il suo posto. In trent'anni ' 
qui sono passati in ottomila, e " 
siamo nmasti - fra noi ed il 
provveditorato - in settecento. 
Non è un mestiere per tutti, 
questo. La schiena si spacca. 
Lo sa che una volta e era la 
«chiamata con la penna»? Ot
tocento operai si mettevano in 
cerchio, veniva fatta cadere 
una penna, e la punta indicava 
l'operaio dal quale sarebbe 
iniziata la conta». Sono arrivati ' 

•i computer, adesso, e ci sono 
le gru é le benne. «Con quello 
che è successo sappiamo che 
per noi sarà dura. Dovremo 
pagare, senza avere colpe. E 
quando una nave abbandona 
il porto, lei non s'immagina ' 
quanto si fatichi per farla tor
nare». *,-. 

Caos nelle Marche. A Perugia duemila docenti in piazza: A Cagliari assemblee di precari 

Cortei, ricorsi al Tar e occupazioni 
Ancora proteste per il decreto taglia-classi 
Ancora proteste in alcune città per i problemi che 
pone l'applicazione del decreto mangia-classi. A 
Cagliari, i precari dello Snal minacciano di denun
ciare (alle Usi) i presidi eh, destinando troppi allievi 
a ciascuna classe, non rispetteranno la norma sul
l'ampiezza minima delle aule. Corteo di protesta in 
Umbria; e nelle Marche è il caos. Ora contro il de
creto c'è chi ricorre al Tar. 

• i ROMA. C'è chi ricorre al 
Tar e c'è chi occupa la scuola: 
il decreto taglia-classi, voluto 
dal governo in pieno agosto, 
in alcune città sta suscitando 
ancora numerosi problemi. ,• 

Nelle Marche, per esempio, 
è il caos. Genitori e insegnanti 
stanno subissando di proteste 
i provveditorati, contro un de
creto che dispone il taglio del
le classi senza tenere conto 

della presenza di handicap
pati, né delle situazioni «con
tingenti»: capita, per esempio, 
che i genitori di studenti o 
alunni interessati dal decreto 
abbiano acquistato libri, ora 
non più validi dato il cambio 
di sezione o di scuola. 

A San Benedetto del Tronto 
le famiglie dei ragazzini della 
media «Gabrielli» hanno occu
pato per due giorni l'istituto. 

A Camerata Picena (pro
vincia di Ancona) protesta la 
giunta comunale: sindaco e • 
assessori, ritenendo immoti
vata la soppressione di una 
classe, hanno deciso di tenere 
dentro la scuola un'assem
blea permanente, • appena 
avrà inizio l'anno scolastico. 
Negli uffici dei provveditorati, 
dirigenti e impiegati fanno co
me possono. Ieri mattina, il ' 
provveditore di Macerata ha 
incontrato rappresentanti del
le organizzazioni sindacali. 
Qui, fra l'altro, hanno prote
stato i presidi di tutte le scuo
le, sostenendo che dalla ap
plicazione del decreto «di
scendono soluzioni difformi, 
penalizzanti per gli istituti con 
più alto tasso di affollamento 
e negative sul piano pedago
gico e didatticcAd Ancona, il 
provveditore agli studi ha de
ciso di sospendere ogni in

contro con le delegazioni sin
dacali. 

In Umbria, duemila docenti 
sono scesi in piazza, per pro
testare contro la soppressione 
di circa 190 classi (il che si
gnifica oltre 400 posti, quelli 
dei precari, a rischio). Per 
chiedere l'abolizione del de
creto taglia-classi - che se
condo molti docenti penaliz
zerebbe addirittura il diritto al
lo studio (si formerebbero in 
alcuni casi classi di oltre tren
ta alunni) - si stanno mobili
tando anche le forze politi
che. La giunta regionale del
l'Umbria ha espresso «piena 
solidarietà» ad operatori sco
lastici, amministratori comu
nali e sindacati che hanno 
partecipato alla manifestazio
ne contro il decreto. Una dele
gazione sindacale ha avuto 
un incontro con il prefetto di 

Perugia. Achille Catalani. La 
situazione de! -
territorio perugino è partico-
larssima: il 40 per cento infatti 
è montano e l'inverno porta 
neve ed interruzione di strade. 

A Cagliari, infine, ien si è te
nuta una nuova assemblea di 
docenti «a rischio». Lo Snals 
ha quindi sollecitato il provve
ditore ad applicare le deroghe 
previste affinchè le riduzioni • 
non comportino la chiusura 
delle scuole che, soprattutto 
nei piccoli centri, rappresen
tano l'unico punto di riferi
mento culturale. E ha annun
ciato azioni di lotta ed iniziati
ve tese a coinvolgere oltre che 
gli insegnanti anche gli stu- -
denti. Lo Snals infine si è detto 
pronto a «denunciare» i presi
di alle Usi, nel caso in cui non 
sia rispettata la norma delle 
ampiezze minime per ciascu
na aula. • • 

Tra gennaio e aprile si è anzi registrato un lieve calo nel numero delle vittime 

«1993 anno nero per gli incidenti stradali» 
Costa lancia l'allarme, i dati lo smentiscono 

rletteren 

~ PIETRO STRAMBA-BADI ALE 

• i ROMA. L'allarme viene da 
una fonte che dovrebbe essere 
autorevole: le vittime degli In
cidenti stradali - annuncia il 
ministro dei Trasporti. Raffaele 
Costa - sarebbero in costante 
aumento. Le cifre, in effetti, so
no come sempre impressio
nanti: nel corso del 1992 oltre 
170.000 incidenti hanno pro
vocato qualcosa come 7,434 
morti e 241.094 feriti. Il dato, 
oltretutto, è sicuramente ap
prossimato per difetto, e non 
di poco, perché ai fini statistici 
vengono presi in considerazio
ne solo i decessi avvenuti entro 
sette giorni dall'incidente: sti
me attendibili parlano di una 
spaventosa media reale di cir
ca 9.000 vittime all'anno. 

Per il '93, poi - dice il mini
stro -, c'è da aspettarsi di peg
gio, in quanto nei primi quattro 
mesi dell'anno la tendenza a 
un aumento dei morti sembra 
confermarsi, con 437 vittime in 
gennaio, 442 in febbraio, 407 
in marzo e 476 in apnle. Tanto 
più perché «durante tutto il '92 
gli incidenti stradali hanno toc
cato punte particolarmente 
elevate in occasione dei mesi 
estivi (giugno: 16.224 inciden
ti, di cui 617 mortali; luglio: 
16.217. di cui 664 mortali), e 
una flessione nei mesi inverna
li (dicembre: 13.552, di cui 566 
mortali)». • . 

È difficile ragionare fredda
mente sulle cifre quando die

tro ogni numero si nasconde 
una vita umana spezzata. Ma 
non si può non rilevare che -
in base ai dati ufficiali dell'lstat 
- in realtà le cifre fomite da 
Costa segnano, per quanto ri
guarda i morti, una sia pur ti
midissima inversione di ten
denza rispetto al '91, quando 
le vittime furono 7.498, la pun
ta massima degli ultimi cinque 
anni. Né si può sorvolare sul 
fatto che nei primi quattro me
si di quello stesso 1991 i morti 
per incidenti stradali sono stati 
- sempre in base ai dati Istat -
molli di più di quelli del '93: 
527 a gennaio, 410 a febbraio, 
606 a marzo, 571 ad apnle. Co
si come ben più tragici rispetto 
al '92 furono i mesi di giugno e 
luglio, con 800 e 785 vittime ri
spettivamente. 

Non che ci sia granché da 
consolarsi: quello che si per
petua sulle strade è comunque 
un massacro, che nel com
plesso dei paesi della Cee - ri
corda Costa - provoca com
plessivamente ogni anno qual
cosa come 50.000 morti e un 
milione e mezzodì feriti. Tanto 
che la prossima riunione dei 
ministri dei Trasporti della Co
munità, il 28 settembre, sarà 
dedicata in gran parte appunto 

.al tema della sicurezza strada
le. Che secondo il ministro è 
ben presente nel nuovo codice 
stradale, le cui norme in mate- " 
na «sono state concepite aven
do sempre presente l'esigenza 
primaria della tutela della vita 
umana. Anche a costo di scon
tentare qualcuno si son volute 
irrigidire alcune previsioni nor

mative indispensabili sul piano 
della sicurezza».Viene da chie
dere al ministro dei Trasporti 
(e al suo collega dei Lavori 
pubblici, Francesco Merloni) 
se rientra in questa visione an
che l'abolizione dell'obbligo 
del seggiolino - che garantisce 
una protezione di gran lunga 
superiore a quella di un adulto 
magan senza cintura di sicu
rezza - per i bimbi fino a tre 
anni. O se vi rientra la presso
ché totale assenza di controlli • 
e di sanzioni, se non sulla car
ta, per chi la cintura di sicurez
za non l'allaccia mai. O ancora 
se contribuiscono a salvare vi
te umane l'aumento della ve
locità massima consentita ai 
Tir e il tentativo di impedire ai 
Comuni di vietarne la circola
zione nei centri urbani. 

Lafugadibzo: 
«L'autocritica 
se la faccia 
Grana Volo» 

Wm Caro direttore, 
mi vedo costretta a ricor

rere alla forma-lettera per 
manifestare i miei sentimen
ti e riflessioni sugli articoli 
apparsi sull'Unità, in merito 
alla fuga di Izzo. uno degli 
assassini e stupratori del Cir
ceo. Ricostruiamo i fatti: fug
ge Izzo e l'Unità non trova di 
meglio che fare una lunga • 
intervista alla signora Grazia 
Volo che, prescindendo 
completamente dal fatto 
che si doveva commentare 
(a latere di Izzo, che sconta
va una pena, non c'erano 
due latitanti eccellenti 
esempi di una diffusa condi
zione nell'Italia del Caf?), si 
butta allo sbaraglio in un 
processo sommario al fem
minismo usando in modo 
davvero indegno Donatella 
Colasanti, riportandola alla 
cronaca come la vittima sa-
cnficale del «circo» femmini
sta. C'è una replica natural
mente e poi lo scoop finale. • 
Conclusione: Donatella non 
è stata la vittima di una inau
dita violenza sadica maschi
le ma delle femministe de
scritte come vampiresche 
«donne di sinistra». Dalla pri
ma pagina dell'Unità dome
nicale i lettori hanno riap
preso cosi che il femmini
smo ha abbandonato Dona
tella e che nel .«millantato , 
credito» di una solidarietà 
chi si distingue in particola
re? una femminista dell'Udì, 
ex Pei oggi Pds qual è la sot
toscritta. Tutto va distrutto e 
normalizzato: la resistenza e 
i nazifascisti; i governi di 40 
anni e l'opposizione; la 
sporca e violenta pratica an
tifemminile e il femminismo. 
Ciò non vuol dire che la sto
ria, con serietà e rigore, non 
vada scritta e rivisitata ivi 
comprendendo il comples
so e grande movimento -
neofemminista ed emanci-
pazionista, che ha messo in 
campo valori e pratiche di 
grande significato, utili a chi 
voglia sinceramente rinno
vare la politica, ma che può ,»' 
aver avuto esasperazioni e '• 
vuoti-voglio però ricordare " 
qui che non le «donne di si
nistra» ma il movimento 
femminista romano, a pro
posito di violenza e repres
sione, elaborando il testo di 
legge di iniziativa popolare 
contro la violenza sessuale 
non previde nessun aumen
to delle pene pur fondando 
il reato di stupro come reato . 
contro la persona. Questa ri
cerca avevo consigliato alla 
Baduel. Va da sé che non ho 
nulla da rettificare. Non mi 
sono mai interessata della 
privacy di Donatella e men
tre posso capire le sue rimo
zioni, sapientemente stru
mentalizzate, • non posso 
cancellare la verità di una 
solidarietà concreta e senti
tissima che, con altre, ho 
praticato verso Donatella fe
lice oggi di sentirla cosi forte 
e sincera. Grazia Volo l'au
tocritica se la faccia al singo
lare. 

Anita Pasquali 

«Acquaviva 
non può 
dare lezioni 
aD'Alema 
e al Pds» 

• • Caro direttore, 
l'Unità del 31 agosto «cor

so ha pubblicato un inter
vento di Gennaro Acquaviva 
con il quale il capo dei sena
tori socialisti dà lezioni a 
D'Alema e al Pds, sul modo 
col quale costruire le allean
ze per «dar luogo alla nuova 
politica di progresso e ai 
nuovi programmi sociali ai 
quali tutti aspiriamo». Vor
rei, se mi è consentito, espri
mere alcune considerazioni 
non già sul merito delle ar
gomentazioni del senatore 
Acquaviva, quanto sulla ma
niera usata a sostegno delle 
stesse. È, infatti, francamen
te stupefacente il modo at
traverso il quale dalle pagi
ne de l'Unità si pretende di 
dare lezioni sul nuovo da 
parte di chi si è reso respon
sabile, e non da semplice 
compnmario, di quanto di 
più vecchio ci sia stato nel 
nostro Paese e, per giunta, 
senza l'esigenza di una sia 
pur minima autocritica. Pro
vengo da collegio elettorale 
che ha adottato il senatore 

Acquaviva e potrei raccon
tare delle infinite scorriban
de del senatore che, negli 
anni 1987-92. si è autonomi
nato governatore del Salen-
to scegliendosi come part
ner l'on. Leccisi noto alle 
cronache di Tangentopoli e 
non solo a quelle, e con la 
copertura e la complicità di 
alti prelati che hanno tolle
rato spartizioni, appalti e 
clientele che nulla avevano 
né di santo né'di cattolico. 
La battaglia in cui si è impe
gnato il sen. Acquaviva in 
quegli anni è stata quella, 
ispirata dal suo capo, di di
struggere il Pdj e la sinistra, 
di esaltare tutto quanto an
dava in tale direzione e lo ha 
fatto con tutti i mezzi, par
lando di aria fntta da auten
tico campione di venditore . 
di fumo. Nel Salento per cin
que anni sono calati come 
avvoltoi tutu i ministri socia
listi, tutti i grandi boiardi di 
Stato, compreso l'allora pre
sidente deila Rai, Manca, a 
testimoniare ai poven plebei * 
la potenza del nostro e a 
vendere ai salentini fanto
matici progetti che doveva- ' 
no fare di questa terra un'i
sola felice a colpi di migliaia 
di miliardi che sarebbero 
piovuti grazie all'interme- -
diazione autorevole presso 
Craxi. Il tutto con un clamo
re assordante, con una inde
cenza indescrivibile e con 
un'intolleranza degna dei 
peggion colonizzaton. Oggi • 
questa pacchia è finita, ma 
Acquaviva fa finta di non ac
corgersene. Cosi come do
vrebbe essere finito il tempo * 
in cui (campagna elettorale 
1992) . lo stesso senatore, • 
dalle pagine della «Gazzetta . 
del Mezzogiorno», giornale 
pubblico al servizio della De 
e del Psi, cantava le lodi del 
craxismo e denigrava il Pds ; 
ed il compagno D'Alema 
costretto, a suo dire, a parla
re di fronte a quattro scal
manati. Oggi, fortunatamen
te per il Salento, le appari
zioni de,! sen. Acquaviva si 
sono diradate e sono desti
nate non più al fine dello 
«sviluppo» di questa terra, 
ma alla ricerca di .accordi 
con quanto di vecchio resi
ste con la speranza che pos- ' 
sano garantirgli un improba
bile posto nel nuovo Parla
mento. Sono convinto che, 
per il futuro, sarà determi
nante l'unità delle forze prò- , 
gressiste, tra cui importante 
sarà quella rappresentata -
dai ven socialisti, per battere 
la De ed il suo sistema di pò- ' 
tere anche nel Mezzogiorno. 
Voglio, però, augurarmi, e 
non sembri arroganza, che : 

in questa unità, in questa al
leanza di .progresso non 
venga imbarcato il sen. Ac
quaviva che, tra l'altro, rap- ' 
presenta, ormai patetica- • 

' mente, solo se stesso - o , 
quanU come lui dovrebbero 
avere solo la decenza di ta
cere. 

Ernesto Abaterusso 
(deputato Pds) 

«A Cesenatico 
niente più 
aiuole intorno 
agli alberi» 

H I Cara Unità, 
si parla tanto del verde, 

del rispetto dell'ambiente, 
ecc. Eppure si fa tanto poco. 
In villeggiatura a Villamarina 
(Cesenatico), ho notato 
1 insensibilità della gente, l'i
gnoranza, l'assurdità, inte
ressa solo il cemento, non si • 
capisce che le piante danno 
ossigeno, disintossicano. Se 
un albero ha parassiti fasti
diosi, l'unica idea che viene 
è tagliarlo. Le foglie che ca
dono sembra siano una tra
gedia. Una mentalità sba
gliata. Qui a Cesenatico una 
volta c'erano bellissime 
aiuole intomo agli alben: 
ora non vedo quasi più un 
fiore. È colpa della tarda sta-

S'one? O costavano troppo? 
ppure è solo incuria, indif

ferenza? Visto che vi ho 
scntto, ringrazio anche per 
aver pubblicato le bellissime 
parole del vescovo di Caser
ta. 

Rolando Nanni Resta 
Bologna 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non supe
rino le 30 righe. Indican
do con chiarezza nome, 
cognome, indirizzo e re
capito telefonico. Chi de
sidera che in calce non 
compaia il proprio nome 
lo precisi. Le lettere non 
firmate, siglate o recanti 
firma illeggibile o la sola 
indicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub
blicate. La redazione si 
riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 

% 


